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Omicidio Ramelli, altri 
tre arresti? Intanto Dp 
oggi scende in piazza 

MILANO — I dieci arresti operati tra ex militanti di Avanguar
dia Operaia per l'omicidio Ramelli e l'assalto al bar di Largo 
Porto di Classe non hanno concluso, a quanto pare, l'operazione 
Digos. Ieri, si è diffusa la notizia di altre tre persone arrestate. 
Ed è una notizia, occorre sottolinearlo, che non ha incontrato 
conferma ma alla quale nessuno si è sentito di oppore smentite 
formali. Semmai, l'ostinato riserbo degli inquirenti suggerisce 
che la situazione sia tuttora in movimento, suscettibile di nuovi 
sviluppi. Si dà per certo che gli arrestati, via via che vengono 
sottoposti ad interrogatorio, ammettono il loro ruolo in quella 
violenza politica che sembrava sepolta in un passato ormai di
menticato. Forse qualcuno di loro va oltre, fornisce nuovi dati, 
allarga il quadro? La notizia inaspettata di nuovi arresti, quan
do ormai sembrava che l'inchiesta fosse arrivata a un punto 
fermo, sembra suggerirlo. Ma per ora non si sa nulla di più: non 
si conoscono i nomi, non si sa se si tratti di altri aderenti ad Ao, 
né quali siano gli episodi che li vedono coinvolti. Si conferma 
intanto che a nessuno degli arrestati è stato contestato un reato 
di tipo associativo: né banda armata, né associazione sovversiva. 
Intanto Democrazia proletaria, che conta due suoi esponenti, 
Saverio Ferrari e Giovanni Di Domenico, fra gli imputati, ritor
ce contro l'inchiesta giudiziaria l'accusa di aver voluto «crimi
nalizzare la storia delle lotte di opposizione». E per il pomeriggio 
di oggi ha indetto una «mobilitazione» popolare a Milano, con 
presidio permanente in piazza del Duomo. 

La faida di Mamoiada 
colpisce di nuovo: 
uccisa una donna 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — L'hanno uccisa come avevano fatto tre anni pri
ma con il marito, a colpi di pistola, dentro un'automobile. Due 
omicidi lontani nel tempo, ma quasi certamente la stessa pista: 
la faida di Mamoiada. È questo, infatti, secondo gli investigato
ri, il movimente più probabile dell'uccisione di Caternia Deled-
da, 30 anni, avvenuta l'altra notte a Nuoro. La scoperta del 
cadavere è stata fatta ieri mattina da un passate: incuriosito 
dalla lunga permanenza dell'auto in una stradina, si è avvicina
to all'abitacolo e ha scorto il corpo senza vita della donna. Ini
zialmente si è pensato ad un delitto passionale, ad un convegno 
amoroso concluso tragicamente. Le prie supposizioni hanno co
minciato a vacillare, però, subito dopo l'identificazione della 
vittima. Quel nome non era infatti nuovo agli investigatori. Il 
marito, Tonino Gregu, barista, era stato ucciso in un analogo 
agguato, la notte del 15 febbraio di tre anni fa, mentre faceva 
ritorno a casa, in auto, assieme ad una cognata. Mamoiadino, 
coinvolto nella inchiesta sull'anonima gallurese, Gregu si senti
va nel mirino della Faida che da anni e anni insanguina il suo 
paese, e sperava di trovare a Nuoro un clima di maggior sereni
tà. Ma la fuga dal paese non era stata sufficiente ad evitare la 
«resa dei conti». Come tanti altri omicidi per faida, il caso Gregu 
non è mai stato risolto dagli investigatori. Il più delle volte del 
resto le inchieste di faida sono costrette a segnare i passo davan
ti agli atteggiamenti di omertà, ancora molto diffusi nei centri 
della Barbagia. Caternia Deledda aveva reagito coraggiosamen
te all'uccisione del marito. La donna era subentrata nella gestio
ne del bar, in via Vittorio Emanuele: manteneva una figlia, una 
bambina di 3 anni, nata appena due settimane prima dell'ucci
sione del padre. 

Luccio 
record: 
25 

AOSTA — «Ho sentito uno 
strattone, stavo per cadere. Ho 
gridato, invocato aiuto. Il cuo
re mi batteva forte. Quando 
l'ho tirato su non credevo ai 
miei occhi». Mario D'Andrea-
matteo, imbianchino di 32 an
ni abitante ad Aosta, ha rivis
suto così, nel racconto ai cro
nisti, i momenti della sua 
straordinaria pesca, nelle ac-

?|ue di un laghetto artificiale 
ormatosi alla periferia di 

Saint Marcel, poco distante 
dalla statale 26: un luccio-gi
gante del peso di 25 chilo
grammi , lungo un metro e 
Trenta e del diametro di 30 
centimetri. Una «cattura» de
finita subito «record» dagli 
esperti della zona secondo i 
quali non risulta siano finora 
mai stati presi altri lucci di sif
fatte dimensioni. Ad assistere 
alla pesca c'erano diverse per
sone che sono accorse in aiuto 
dell'Andreamattco. Per attira
re il luccio, l'imbianchino ha 
usato come esca una scardola 
di una ventina di centimetri 
circa. 

Arrestati 
5 presunti 
terroristi 

VICENZA — Cinque giovani, 
sono stati arrestati dai carabi
nieri in esecuzione di un man
dato di cattura per associazio
ne sovversiva emesso dal giu
dice istruttore del tribunale di 
Venezia, Mastelloni, che con
duce l'inchiesta sull'attività 
dei «comitati contro la repres
sione». Si tratta di: Luciano 
Righetto, di 28 anni, Maurizio 
Cioppo, di 24, Romeo Cornale, 
di 22, tutti di Montecchio Mag-

§iore (Vicenza), Dario Rigolin, 
i 23, di Brendola (Vicenza), e 

Liliana Faggiani, di Udine. 
Tra te carte sequestrate, infat
ti, sarebbe stata trovata una 
copia della risoluzione strate
gica n. 20 delle Brigate rosse 
— la stessa lasciata accanto al 
corpo del sindacalista della 
Cisl Ezio Tarantelli, ucciso da 
un «commando» brigatista a 
Roma — e materiale di con
troinformazione riguardante 
la Nato e argomenti militari. 
Secondo gli inquirenti, i «co
mitati» sarebbero una struttu
ra semiclandestina, con dire
zione a Milano. 

Soprin
tendente 

in manette 
MODENA — La soprinten
dente ai beni storici e artistici 
per Modena e Reggio Emilia, 
Franca Di Leo Lo Russo, 40 
anni, bolognese, e stata arre
stata a Modena, con l'accusa 
di interesse privato continua
to, peculato e falso ideologico. 
Con lei è stata arrestata anche 
la sorella, Marta Di Leo, 43 an
ni. Secondo l'accusa, la soprin
tendente avrebbe assegnato 
alla sorella una parte dei lavo
ri di catalogazione generale 
dei beni mobili, che abbiano 
valore artistico, di proprietà 
dell'amministrazione statale e 
della Chiesa. Una prassi, quel
la di affidare anche ad esterni 
il lavoro, in uso in molte so-
printeudenze. La sorella però 
non avrebbe svolto il lavoro, o 
ne avrebbe svolto solo una 
parte tale da non giustificare 
il compenso dì 58 milioni per
cepito negli ultimi quattro
cinque anni. 

Fissata per il 26 settembre una conferenza stampa nella capitale francese 

Enzo Tortora ricomparirà a Parigi 
Finirà giovedì il lungo silenzio 

Ancora sconosciuti Torà ed il luogo in cui l'eurodeputato parlerà con i giornalisti - Pannella a Bruxelles forse per 
decidere sulle dimissioni da parlamentare europeo - Sulla sentenza un documento di Magistratura Democratica 
ROMA — A Parigi, giovedì 
26 settembre, ricomparirà in 

f>ubblico Enzo Tortora. Il 
uogo e l'ora in cui l'eurode

putato, condannato a dieci 
anni dal tribunale di Napoli, 
terrà la sua conferenza 
stampa di commento alla 
dura sentenza per il momen
to non sono stati ancora resi 
noti. La notizia è stata diffu
sa dal partito radicale il cui 
massimo esponente. Marco 
Pannella, si trova in queste 
ore a Bruxelles dove Enzo 
Tortora si trova dal giorno in 
cui la sentenza è stata emes
sa. La presenza di Pannella 
nella capitale belga accredi
ta la voce di un serrato di
battito all'interno del suo 
partito sulla eventualità che 
Enzo Tortora possa prendere 
la decisione di dimmettersi 
dalla carica di europarla-
mentare. Voci in questo sen
so sono già trapelate nei 
giorni scorsi ma finora nes
suna conferma è stata possi
bile ottenere. Negli ambienti 
del gruppo radicale al Parla
mento europeo ieri sono sta
te definite «infondate» le no
tizie di una possibile rinun
cia alla carica e di conse
guenza alla immunità parla
mentare. Nel caso la decisio
ne delle dimissioni dovesse 
essere presa Enzo Tortora 
tornerebbe agli arresti domi
ciliari, situazione in cui si 
trovava fino al momento in 
cui fu eletto al Parlamento 
europeo. 

Abbastanza singolare 
sembra la decisione di Tor
tora e dei radicali di tenere la 
conferenza stampa sulla 
sentenza di Napoli e sulla si
tuazione delia giustizia in 
italla a Parigi e non a Bru
xelles, città scelta da Tortora 
per attendere il verdetto dei 
giudici quasi a voler sottoli
neare la sua appartenenza al 
Parlamento di lutti gli euro-
Fei. Per conoscere comunque 

termini reali della questio
ne sembra che non sarà ne
cessario aspettare fino al 26 
settembre. Voci, sempre pro
venienti dal gruppo radicale, 
fanno sapere che l'eventuale 

decisione delle dimissioni 
sarà resa nota appena presa 
e certamente prima della da
ta della conferenza stampa. 
Su tutte le polemiche che il 
maxi processo alla camorra 
ha suscitato c'è da registrare 
un documento di Magistra
tura Democratica. «Gli at
teggiamenti assunti da alcu
ni esponenti del mondo poli
tico — dice il documento — 
nei confronti della recente 
sentenza del Tribunale di 
Napoli non solo non offrono 
alcun contributo critico, ri
solvendosi piuttosto in un 
linciaggio, ma anzi costitui
scono un oggettivo impedi
mento ad affrontare i pro
blemi, che pure la sentenza 
solleva. Non si può, infatti, 
porre il problema della sal
vaguardia delle garanzie e 
della tutela dei valori della 
giurisdizione, quando è la 
giurisdizione stessa nel suo 
complesso ad essere coinvol
ta in un attacco irrazionale e 
totalizzante. 

•In realtà, tali atteggia
menti, con il loro apriori
smo, sono espressione di una 
pervicave volontà dì creare 
polveroni su un caso giudi
ziario, non tanto per difen
dere la legalità, quanto per 
proseguire contro la magi
stratura una campagna di 
discredito che, in questi ulti
mi anni, si è dispiegata in 
molte forme ed occasioni e 
che ha in realtà alla sua base 
l'insofferenza di certe forze 
politiche per il meccanismo 
dello stato di diritto e verso il 
controllo di legalità che alla 
magistratura e demandato. 
Solo una tale insofferenza, 
infatti, può aver determina
to la sconcertante proposta 
di un'inchiesta parlamenta
re sul processo nell'immi
nenza della decisione. 

«Magistratura Democrati
ca ribadisce anche in questa 
occasione che i valori della 
giustizia riposano anche sul
la possibilità che l'opinione 
pubblica svolga un forte 
controllo sull'esercizio della 
§iurisdizione e sia in grado 

i far pesare ie proprie criti
che, anche dure*. 

Inventò il contrabbando 
di «bionde»: arrestato 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il contrabbando di sigarette è 
nato con lui. O meglio si deve al suo genio 
criminale l'organizzazione moderna ed indu
striale del traffico di Marlboro. Erano gli an
ni difficili del dopoguerra e Napoli cenciosa 
sopravviveva di espedienti. Lui, Salvatore 
Zaza, nome di battaglia *Turillo o' pazzo», 
fiutò il grande affare e si buttò a capofitto nel 
contrabbando, lavorando alla grande, tes
sendo una fitta rete di amicizie con gli italo-
americani di Cosa Nostra e la mafia sicilia
na. Per primo inoltre intuì i vantaggi del rici
claggio in edilizia dei guadagni illeciti. Un 
padrino, insomma, in tutto e per tutto. Si 
pensi che l'unica foto segnaletica in possesso 
della polizia era vecchia di trentanni. 

Lo hanno arrestato lo scorso pomeriggio 
nella sua casa bunker di Portici, in via Dal-
bono 18. Si era nascosto nei sotterranei della 
palazzinafadibiti a deposito di materiale edi

le), all'interno di una vasca da bagno. Salva
tore Zaza, 60 anni, sposato con 8 Figli, fratello 
maggiore di Michele (recentemente scarce
rato per motivi di salute a Regina Coeli), era 
ricercato dal 18 marzo 1984, dal giorno cioè 
del blitz contro la Nuova Famiglia. Successi
vamente, il 28 settembre, fu emesso a suo 
carico un altro mandato di cattura dall'Uffi
cio Istruzione di Palermo nell'ambito della 
cosiddetta «retata Buscetta». Ed è proprio il 
superpentito siciliano che ha svelato i rap
porti tra i fratelli Zaza e la famiglia dei Greco 
di Ciaculli: Salvatore (conosciuto a Palermo 
come »Z3 Tore») e Michele sarebbero gli unici 
napoletani ad aver diritto a partecipare al 
«gran consiglio* della mafia vincente. 

Una carriera criminale iniziata sin da 
bambino: Salvatore fu arrestato la prima 
volta per furto nel lontano 1935, aveva solo 
10 anni. 
NELLA FOTO: Salvatore Zaza in manette 

Per il terzo giorno il «Giornale di Sicilia» sciopera contro la proprietà 

Palermo difende il cronista licenziato 
Unanime condanna del provvedimento contro un giornalista impegnato sul fronte della lotta alla mafia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Nei 125 anni 
della sua storia non era mai 
accaduto che i redattori del 
•Giornale di Sicilia* entras
sero apertamente in rotta 
di collisione con la proprie
tà, essendo costretti ad una 
raffica di scioperi a soste
gno di un collega prete
stuosamente licenziato. Si 
appanna di colpo l'immagi
ne di efficienza e puntuali-
tà del quotidiano più diffu
so nell'isola e che nel passa
to si effigiava di questo bla
sone: «quotidiano officiale 
di Sicilia». Né oggi, per il 
terzo giorno, ne domani, 
(salvo improbabili ripensa
menti), sarà in edicola. 

Nel momento più diffici
le infatti della sua vita in
terna, la redazione è cir
condata da tantissimi atte
stati di solidarietà, mentre 
la proprietà è oggetto di du
re denunce, pesanti conte
stazioni. Non solo in Sicilia 
ma anche nel resto del pae
se. La presa di posizione più 
significativa è venuta dalla 
Federazione nazionale del
la stampa. In suo docu

mento, esprime «piena soli
darietà all'Associazione si
ciliana e alla redazione del 
Giornale di Sicilia "per la 
ferma e chiara difesa del 
collega ingiustamente li
cenziato"». E aggiunge: 
«Tutti conoscono le estreme 
difficoltà nelle quali i colle
ghi siciliani sono costretti 
ad operare nel fronte anti
mafia e il loro impegno non 
si è mai attenuato anche se 
l'assolvimento del dovere è 
spesso costato la vita...». «Il 
provvedimento padronale 
non può non avvantaggiare 
concretamente quali am
bienti mafiosi che sotto
pongono l'informazione a 
l'intimidazioni non del tut
to sotterranee*. Si delinea 
infatti un quadro inquie
tante: il vice capocronista 
Francesco La Licata non è 
stato messo alla porta (co
me vorrebbe far credere l'e-
ditore-direttore Antonio 
Ardizzone) a causa di nor
malissimi dissapori che se
gnano l'intero panorama 
dell'editoria. Sembra pro
prio che ci sia dell'altro. 
Che cioè il valido cronista 

di nera e giudiziaria sia la 
pedina sacrificale di un 
gioco più ampio, di un ten
tativo di normalizzazione 
interna, in vista del maxi 
processo alla mafia; nor
malizzazione resasi neces
saria quando ripetuti casi 
di «ribellione* di giornalisti 
hanno rappresentato la 
spia di una mancata ade
sione di buona parte della 
redazione alla linea adotta
ta dal giornale sulle vicen
de di mafia. Qui occorre di
stinguere tra fatti e sospet
ti. La redazione — preoccu
pata — denunciava i primi. 
1) Nell'84 il mensile «I sici
liani» (fondato dal giornali
sta-scrittore assasìnato 
dalla mafia, Giuseppe Fa
va), pubblica la notizia che 
l'attuale caporedattore del 
«Giornale di Sicilia» Giu
seppe Sottile, aveva un rap
porto di consulenza retri
buita con l'impresa dei cu
gini Nino e Ignazio Salvo, 
oggi accusati di associazio
ne a delinquere di tipo ma
fioso. E, che per approfon
dire questa circostanza il 
giudice istruttore Giovanni 

Falcone lo aveva interroga
to. Tale notizia ebbe con
ferma qualche mese fa 
quando il quotidiano «L'O
ra» pubblicò ampi stralci 
dell'interrogatorio reso dal 
redattore. A nessuna forza 
politica, operatori cultura
li, magistrati, sfuggì del re
sto nell'autunno scorso co
me ie «notizie» relative alla 
fase istruttoria, che poi si 
sarebbe conclusa con l'ar
resto dei Salvo, erano state 
relegate dal quotidiano del 
mattino, in pagine interne, 
con titoletti a due colonne. 
Date queste premesse si 
può capire quanto sia legit
timo H dibattito oggi sul li
cenziamento di La Licata. 
Né è un caso che forze poli
tiche, sindacali, le stesse 
istituzioni, siano state 
coinvolte dal sindacato del
la stampa poiché prendano 
consapevolezza di un pro
blema che solo marginal
mente interessa ormai la 
categoria. Su questa falsa
riga si articolano tutte le 
prese di posizioni di ieri. In
nanzitutto quella dell'as
semblea dei redattori del 

«Giornale di Sicilia» che 
neli'annunciare il prose
guimento dello sciopero af
fermano che il licenzia
mento «di un valoroso col
lega che ha dato sempre 
prova di un particolare im
pegno» si inquadra in 
un'arrogante disegno che 
ha il sapore della sfida». 
Analoga solidarietà da par
te del consiglio di fabbrica; 
i tre sindacati siciliani Cgil-
Cisl-Uil, il Siulp; il Pei pa
lermitano (far riferimento 
a «tentativi di provocazio
ne, caccia alle streghe, ope
ra di delegittimazione delle 
istituzioni giudiziarie*). Il 
fronte ha ormai dimensioni 
nazionali. Si schierano te
state grandi e piccole, dalla 
Rai alla «Gazzetta di Sira
cusa*. Oggi, due ore di scio
pero regionale, e di pome
riggio assemblea a Falermo 
di tutti i giornalisti sicilia
ni: è stata chiesta l'adesio
ne del sindaco, del presi
dente delia Regione, del 
presidente dell'assemblea 
regionale siciliana. 

Saverio Lodato 

Criscuolo al convegno Unicost 

«L'attacco 
ai giudici 
è a livello 
di guardia» 

C'è chi vuole una seconda repubblica, ha 
aggiunto il presidente dei magistrati 

Dal nostro inviato 
PUGNOCHIUSO (Foggia) — 
Un colpo al cerchio — «in 
parte l'emergenza contro il 
terrorismo c'è ancora* — ed 
uno alla botte: «proprio oggi 
il governo Craxi supera il 
primato assoluto della dura
ta di un governo dal dopo
guerra ad oggi*; dunque 
tranquilla stabilità. Un at
tacco al processo della ca
morra — «è grave quando si 
vede che cento persone che 
erano in carcere non ci dove-' 
vano stare» — ed uno a chi 
pensa a riforme costituzio
nali che limitino l'indipen
denza dei giudici: «più passa
no gli anni e più mi convinco 
della bontà di questa Costi
tuzione». Sul tema specifico, 
una battuta-rivelazione ed 
una proposta. La prima: 
«Una volta Mitterrand mi 
disse: tenga presente che 
molti di questi terroristi ita
liani che ci richiedete hanno 
messo su casa e famiglia; ma 
se riprendessero servizio ve lì 
rimanderemmo subito. Io gli 
ho risposto: no, per carità, in 
quel caso teneteveli pure*. La 
proposta, infine: «Quando 
interviene una condanna di 
primo grado non si dovrebbe 
più parlare di presunzione di 
non colpevolezza del con
dannato fino all'esaurimen
to di tutti i gradi d'appello. 
Una riforma del genere ci 
gioverebbe anche interna
zionalmente, sennò nelle 
statistiche figuriamo uno 
Stato dittatoriale che tiene 
dentro degli innocenti chissà 
quanto*. Giulio Andreotti ha 
tenuto banco ieri mattina, 
nel bene e nel male, al conve
gno nazionale su «l'uscita 
dall'emergenza» indetto a 
Pugnochiuso dal Centro 
Dauno di studi giuridici. Ha 
parlato a lungo in una tavola 
rotonda cui hanno parteci
pato anche l'onorevole Lu
ciano Violante, responsabile 
della commissione Giustizia 
del Pei, il socialista Silvano 
Labriola — presidente della 
commissione Affari costitu
zionali del Senato — e il se
natore Francesco Paolo Bo
nifacio, democristiano, ex 
presidente della Corte costi
tuzionale. Tra i moltissimi 
partecipanti, ieri, il tema do
minante è stata tuttavia la 
curiosità. A che titolo, per 
quali specifiche competenze 
il ministro degli Esteri era 
stato chiamato a discutere 
dell'uscita dall'emergenza? 
E perché, in ogni caso, invi
tare proprio quel ministro 
protagonista di forti polemi
che contro la magistratura? 
Lo scorso novembre An
dreotti, nella seduta delle 
Camere riunite che doveva
no decidere sul suo rinvio 
davanti alla Corte costitu
zionale in seguito ai risultati 
dell'inchiesta del giudice to
rinese Cuva sullo scandalo 
petroli, attaccò violentemen
te i magistrati, «che fanno 
della toga uno strumento di 
lotta politicizzata*. Ne nac
que un putiferio, protestaro
no l'Associazione magistrati 
e — con l'astensione dei de
mocristiani — Il Consiglio 
superiore della magistratu
ra. E ieri riecco Andreotti — 
accompagnato da Vitalone 
— al convegno del Centro 
Dauno, che e diretto da un 
membro del Csm aderente 
alla corrente — composita 
ma progressista — di unità 
per la Costituzione. Forse, é 
stata l'interpretazione di 
corridoio, una parte di Uni
cost, in vista della campagna 
elettorale per il rinnovo del 
Csm, sta riavvicinandosi alla 
De. 

Torniamo al tema del con

vegno (che prosegue fino a 
domenica). Il clima di ieri ha 
dimostrato che i giudici ita
liani continuano a sentirsi in 
piena emergenza. Non dovu
ta però al terrorismo o alla 
criminalità, ma agli attacchi 
cui si sentono sempre più 
frequentemente soggetti da 
parte di alcuni partiti. Prote
ste a scena aperta e battute 
Siiuttosto vivaci («ci martel-
ano; altro che», con riferi

mento alle iniziative del Vice 
segretario socialista- contro 
il processo di Napoli) si sono 
sentite diffusamente quando 
Labriola ha detto «non ci so
no partiti che insultano i 
giudici». Ci sono stati molti 
applausi per Luciano Vio
lante. E alla fine, tra vari al
tri, un intervento dal tono 
molto duro di Sandro Cri
scuolo, presidente dell'Asso
ciazione nazionale magistra
ti: «Stiamo vivendo una 
emergenza costituzionale, ed 
è questo clima dì contesta
zione dell'esercizio della giu
risdizione, nel tentativo di 
delegittimarlo. Si è comin
ciato contestando i provve
dimenti dei giudici istruttori 
e dei pubblici ministeri. Ora 
però si è raggiunto il livello 
di guardia. Adesso c'è chi 
mette in discussione la legit
timità delle decisioni di un 
intero tribunale dopo il di
battimento pubblico. Era già 
successo in seguito alla sen
tenza di San Patrignano, si è 
ripetuto con quella di Napoli. 
E un momento grave, qual
cuno vuole instaurare forme 
di codecisione e intende in
tervenire nella formazione 
dei provvedimenti giurisdi
zionali». Ha concluso Cri-
scuoio: «C'è chi aspira ad una 
seconda Repubblica? Esca 
allo scoperto*. 

Michele Sartori 

«Non è Celik l'uomo che fugge» 

Arriva Catli 
Agca smentito 

sulle foto 
del 13 magg 

Il killer (assente) minaccia: «Se il papa non 
torna da me, faccio rivelazioni sconcertanti» 

ROMA — È l'ora di Abdullah 
Catli al processo per l'atten
tato al papa. Questo turco 
dall'aria sicura e il «lupo gri-

f io» che aiutò Agca a Istan-
ul fornendogli il famoso 

passaporto falso ed è, dopo 
Ozbey, 11 teste più atteso nel
l'aula del Foro Italiano. Ar
riva direttamente dalla 
Francia (dove è detenuto per 
droga) preceduto da una vo
ce: farà — sì dice — grandi 
rivelazioni. E infatti non de
lude le attese. Quando il pre
sidente Santiapichi gli mo
stra l'ormai famosa foto del
l'uomo che fugge da piazza 
S. Pietro subito dopo l'atten
tato, Catli afferma sicuro: 
•No, non è Orai Celik*. 

E il primo colpo di scena. 
Il teste smentisce Agca in 
modo clamoroso, ma smen
tisce anche Yalcin Ozbey che 
l'altro ieri, dopo le insistenze 
dell'attentatore, aveva finito 
per ammettere che sì, l'uomo 
della fóto era proprio il suo 
amico Orai Celik. Questo mi
sterioso Celik, Catli lo cono
sce bene. I casi sono quindi 
due: o c'è la prova dell'enne
sima macroscopica bugia dì 
Agca oppure Catli ha già ini
ziato a fare un gioco comune 
ai «lupi grigi»: che è quello di 
mischiare il vero al falso e 
coprire o accusare a seconda 
delle necessità. 

A questo primo colpo di 
scena Agca non ha potuto, 
ieri, opporre nulla. L'atten
tatore del papa, inratti, non 
si è presentato all'udienza. 
Prevedendo che forse l'at
tenzione si sarebbe concen
trata su Catli, ha però voluto 
lasciare ugualmente un se
gno della sua presenza nel 
processo. Ha inviato un bi-
gliettino alla Corte per sple-
§are che rinunciava afl'u-

ienza «per protesta contro il 

Il tempo 

LE TEMPE 

SITUAZIONE — L'area dì atta pressione eh* ancora lamlriita 
continua a spostarsi verso levante. Sai suo bordo occidentale. 

ranea depressione, in fesa ora di cottnamento. che ha causato 
ni di instabilità specie al centro ad ora al sud. 
IL TEMPO IN ITAUA — SuHa regioni seUentrienefi a su quatta 
condizioni di tempo voriebie car attor tarato da fonnationi 
irregolarmente distribuite e tona di aerano pia o mano 
regioni mei idionou inv***jlmonto evala nuvoloso con posotaorte 
seni o temporaS ma con tendetwe a 
temperatura ovunojua in leggera ò%r*]nuaona* 

pratica-

cenfreo 

dil 

Sirio 

silenzio del Vaticano». Pro- . 
pilo cosi. Agca vuole «un 
nuovo incontro con il Ponte- • 
fice, e uno con Pere2 De i 

Cuellar, il segretario delle ; 
Nazioni Unite, altrimenti — , 
dice — farò nuove sconcer
tanti rivelazioni». E da qual
che giorno che Agca prende 
dì mira il Vaticano e lancia ' 
minacce. Ma bisogna anche -
dire che ormai da tempo l ; 
messaggi, veri o presunti, -
che l'attentatore manda ai. 
suoi ipotetici interlocutori 
lasciano il tempo che trova- ' 
no e, soprattutto, incontrano \ 
la più totale Indifferenza dei ' 
giudici e del pubblico. Agca,, 
comunque, ha in questo mo- : 
do evitato, per ora, il con- -
franto. Ma prima o poi il fac- • 
eia a faccia avverrà. E sarà 
interessante. 

Catli, come carattere, 
sembra identico ad Agca: ag
gressivo, sicuro, con l'aria di 
chi ha' in serbo tante cose 
compromettenti. I bulgari — 
si dice — lo temono. Pensano , 
che in qualche modo questo 
ex «lupo grigio» sia stato «la
vorato* e «preparato* dai ser- ' 
vizi segreti occidentali per
ché dia una versione dell'at
tentato sfavorevole agli inte- " 
ressi di Sofia. Ieri sera, però, 
il capitolo bulgaro non e sta
to affrontato da Catli. Il tur
co, su domanda del presiden
te, si è limitato a tracciare un 
suo identikit politico: non un 
terrorista, ma un impegnato, 
un dirigente dei «lupi grigi»,. 
uno che voleva far progredi
re la Turchia a livello dei 
paesi occidentali, facendo le
va sull'idea nazionale e com
battendo il comunismo. Ha 
ammesso che ospitò a casa 
sua Agca, quando questi fug
gi dal carcere militare di 
Maltepe, ma ha negato di 
averlo aiutato a fuggire in 
Iran. Lì comunque — ha det
to Catii — Agca non aveva 
nessuna missione particola
re da compiere. Si rifugiava e 
basta. Ha quindi indiretta-' 
mente smentito Ozbey, che' 
gli sedeva accanto, il quale| 
aveva invece lasciato inten-! 
dere che nel soggiorno ira-, 
niano di Agca poteva esserci 
una chiave di lettura di tante 
vicende, compreso l'attenta
to al papa. 

L'apparizione di Catli e le 
minacce di Agca, ieri, hanno 
inevitabilmente finito per 
oscurare il ruolo dell'auro 
superteste, Ozbey. che inve
ce ha deposto davanti alla 
Corte per ben sei ore. Argo
mento: sempre il presunto 
ruolo dei bulgari nell'atten
tato. Difficile dire che Ozbey 
abbia orinato per chiarezza. 
Davanti alle domande dei le
gali di Antonov, gli avvocati 
Consolo e Larussa, Ozbey ha 
sfumalo, cambiato, e solo a 
volte confermato le molte af
fermazioni rese in Rf t e qui a 
Roma. L'altro ieri aveva det-1 
to in sostanza che i bulgari 
avevano saputo del progetto' 
di attentato, se ne erano in
teressati ma non avevano 
«coperto» Agca e soci al mo
mento dell'agguato. Ieri 
Ozbey ha detto che in realtà 
Agca e gli altri «agirono per 
conto dei servizi bulgari» ma' 
ha confermato anche che, a 
quanto ne sa, gli agenti di 
Sofìa «non credettero ad 
Agca». Ha ribadito anche 
che, secondo lui, l'attentato 
non fu finanziato dai bulga
ri. 

Ozbey ha sfumato, smen
tito, confermato, sempre 
sbuffando e affermando dt 
sentirsi gravemente minac
ciato. Difficilmente si otter
rà molto di più da lui. Il prò» 
cesso prosegue, comunque, 
oggi. 

Bruno Miserendino 


